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Busi ancora lo riconobbe; ma dice la difesa, la ricognizione in graQ cunto I~ riçognizione ' di Ernesto Padovani a ca­

di Busi è tanto meno attendibilé perchè stava fuori della casa, rico del Nicodemo Ghedini; ma , p,òi scese, forse senza vo­
era in un mome'nto di distruzi,one e nòn vide çhe due dei ma- le,rlo" a qualche ,dettaglio , e disse che la ricognizione di 
landrini. A noi sembra anzi ,cbe .queste riflessioni che fa la di.- Ernesto ' Padòvani non eJ;'jl attendibile, perchè non sorretta 
fesa lllìlgi dal ,togliere fede alla ricognizion~' gltela accresca· da altro;"perchè non immediata, perchè non.costante. 
'00, inquantochè Busi che 'non era altrimenti in quelle con· - ' 

" dizioni in cui la difesa vorrebbe' che si trovassero e .l'An- Noi tutti questi diffetti, che ' si trovarono nella 
I E C · ricognizjone, di Ernesto Padovani a carico di Nico-

~e o, e l' fnesto Padovani, e rescimbem; il Bnsi che demo Glledini, crediamo . che non sussistano; che non sus-
era calmo, tralJquillo, che pensava a tutt' altro che ad una . sista quello desunto dal non essere la ricognizione sorretta 
grassazione; il Busi ebbe quindi tutta quella freddezza che da altro, mentre abbiamo tantissimi indizi della colpabilità 
è necessaria per ritenere che egli non abbia certamante · -
errato nel rimarcare quelle persone. Si dice ' che egli non di Ghepim, che verremo spiegando più innanzi, e elle fu-
ne vtde che due; tanto - meglio, cosi non avrà avuto rono già sviluppati e spiegati dali: onorevole ed egregio 
certamente motivo a confondersi, e dei due che ha VISti , mio collega nella' sua requisitoria; cosicchè il dire che non 
non è a stupire se ritenne la fisonomia di uno, tanto più è sor~etta è, un yolere st.abilire a priori, un vol ~r dare 
che ebbe comodità di guardarlo e tissa-rlo ben da vicino. p,er d.lmostr~to CIÒ ~he è ancora un argomento di ~Imo: 

, . .. , . , stra.zIOI\~, ,CIÒ che ,SI d~ve an~ora vedere. Il dire pOI che 
' ~ a.ltroude anche Il BUSI è glOvlDe on~sto, anche lUluSl ' .1aneog~lzIon~ non fu 'lmmedla,ta ha un;l facile risposta in 

è gIOVine tranqUillo e prudente; ~fa, eglI ' qui sulla ,sua ,quanto SI è detto anche per nguardo a Catti Giovanni 
sua coscienza affermava di riconoscere nel Phedini uno dei cioè che i Padovani per quelle condizioni in cui si trova: 
malandrini, che egli vide uscire dal banco, ed io ,credo '.vano allora, per quella pressione che esercitavano sull' a­
itie ogni uomo onesto non vorrà negargli tutta la fede. :nimo loro gli assassini anche dopo commessa la grassaziò-

Ma contro Ghedi'ni Giovanni vi ha una terza' ricogni- ne, tardarono a fare la ricognizione; ma sta in fatto che 
zjone: 'quella . di Malpensi Gio.§uè che per noi è ricognizio- essi tennero memoria di quegli assassini, sta in fatto che 
ne' potente, è ricognizione tale che aggiunta alle altre pro- in loro' coscienza affermarono qui di non ingannarsi nel 
ve dirette che si hanno contro Ghedini Giovanni in genera riconoscerli r e designarli. . 

. non tanto la convinzione ma porta alla necessità di rico- Finalmente si è detto che quella ricognizione non è at-
noscerlo come uno dei grassatori. l\falpensi Giosuè tendibile perocchè non costante, attesochè l'Ernesto Pado­
disse che egli si trovava dopo le 3 pomeridiane verso vani a quest' udienza, quando fu per indicare il Ghedini 
San Rocco, e che là ebbe ad incontrare un uomo dappri, Nicodemo, avesse prima ad indicare altri dei coaccusati; 
ma già da lui conosciuto, che aveva in vista , per a- ma anche qui io ripeterò quello che dissi per Angelo Pa­
-yerlo tante -volte incontrato e col Bragaglia e coll' Ugolioi, r' dovani e dirò inoltre che Ernesto Padovani ha affermato 
e 60n altri di quelli che là stanno seduti come accusati; -di riconoséere Nicodemo Ghedini colla maggiore tranquil­
disse che , lo rimarcò allora con indifferenza, ma che giun, lità d' animo, adoperando queste o simili parole: sì sono 
lO io prossimità della via Nosadella e saputa la grassazio- tranquillo di vedere in costui uno de' miei gras,atori, à fron­
ne di Padovani, nacque in lui toSto qualche sospetto tra te della quale recisa dichiarazione non si può più dubitare 
pel modo con cui avev'a veduto venirseg ll incontro quel , nòn , si può più ragionevolmente rimanere sospesi. ' 
l' individuo, già da lui conosciuto non di nome, ma di per-
sona, e per tante altre circostanze che poi quel sospetto gli Se nou che la difesa disse che, dopo tutto , aveva una 
raffermaron nell ' animo. l\falpensi Giosuè , dice la difesa, prova, matematica della illpocenza di Ghedini Nicodemo' e 
stette però incerto a riconoscere il Ghedini Giovallni quan , noi, se la prova era proprio tale, vi avremmo prestata 'fe­
do gli ' fu presentato; ma noi rispondiamo essere di fatto de, perchè, in verità, sarebbe stoltezza non prestar fede 
cha stette sospeso pen hè, quando gli presentarono il Ghe- ai risultati di una matematica dimostrazione : ma bisogna 
dini, nel 5 dicembre, egli formò il concetto che dovendo- dire o cbe l'egregio signor difensor-e non ha bene calcola­
glisi presenlare altre persone, e non V'olendo da uomo co- to prima il peso deUe parole- sue, cioè dell 'impegno ch'egli 
scienzioso azzardare un giudizio prima di avere avute prendeva o che l'innocenza del Nicodemo Gbedini è assai 
le notizie che gli erano opportune, prima di avere tutti problematica, perchè veramente la promessa dimostrazione è 
gli elementi che erano a lui necessarii per giudicare, fosse riuscita tut!' altra che la dimostrazione evidente, ioelutta­
meglio attendere di essere chiamato ad altri esperimenti; bile di un calcolo esatto. E questa dimostrazione materna­
cosi iliO dicembre, dichiarò cne uno di quelli che gli furono tzca della innocenza di Ghedini Nicodemo stava, secondo 
presentati, e precisamente il Giovanni Ghedini, era indubi. la difesa, nella coartata da lui provata matemancamente. A 
tatamente colui che aveva ,Incontrato il giorno 3 di novem- questo proposito noi cominciamo dal dire che la coartata­
bre presso le mura della città verso San Rocco ed avviarsi era appoggiata su quatlro testimoni, due dei quali, parenti 
incontro lui verso la porta. Adunque tutt' altro che incerta prossimi del Nicodemo Ghedini, che non furono nemmeno 
è la ricognizione di Malpensi Giosuè; essa é ricugnizione sentilri ; cosicchè mancarono già due deJle più solide ba. si 
molto assennata, molto prudente ; è ricognizione di un 1,10- della coartata stessa; gli altri dlle tesLimoni, cbe rimasero 
mo il quale volle adoperare ogni maniera per ,essere ben furono duefratelh o cugini Pini, Cesare ed Angelo. Costo: 
certo di ciò che si prestava a deporre. Diffatti egli a que- ro li abbiamo uditi ; e senza guardare al grado di credi­
st'udienza confermò dinanzi a voi, signori giurati ', ed in bitità che si dovrebbe, loro presta~e, ai'te~i i vincoli di pa­
faccia al Giovanni Ghedini di avere precisamente veduto rentela che hanno coli accusato, nOI, ammettendo che siano, 
lui quel gIOrno, e non ostante che il Giovanni Gbedini fa- come saranno, due onestissime persone, noi accettiamo 
cesse ogni sforzo per indurre il Malpeosi a dire pure Ilna puramente e semplicemente le loro deposizioni, poi do­
parola che lasciasse a.1meno un dubbio, il Malpensi sosten- mandiamo a chiunque abbià fiore ~i senno se dalle loro 
ne sempre che era certo di averlo riconosciuto. deposizioni riesca in vero : una matematica dimostraziGne ' 

. dell' innocenza di Nicodemo Ghedini. 
Ghedini Nicodemo é un altro degli accusati di questa 

grassaEione, ed egli pure è Ì'iconosciuto positivamente da 
Ernesto Padovani. Qui pareva che la difesa non volesse 
fare grande discussione dappoichè diceva, che siccome le 
ricognizioni sono un indizio lontano, ed un modo sempte 
incerto, di stabilire la colpabilità , cosi non debbe tenersi 

Dice il Pini Cesare che precisamente in un giorno pros­
simo, o prima o dopo il 3 novembre, od anche il 3 no­

, vembre se pur si vuole, ebbe ad uscirè dal caffè di San 
Donato ed avviarsi verso la Porta dello stesso nome, qu~n­
do, sul Cassero, come egli disse, o veramente sulla soglia 



della Porta stessa, ebbe ad ' incontrarsi in un uomo il 
quale parlò con il Cristiani e non fece altro. 

Il Pini Angelo conferma pienamente la deposizione di 
Cesare, se non che il Pini Cesare disse che fossero le ore 

"3 e tre .c(uaÌ'ti, ed il P-ini Angelo el)e fossero, ' le, quattro 
_ ~d un quarto !pomeridia'ne. , . ' \ 
• . . ' t . l r . l .. t ~ 

Qui adunque comiociamo dàll' avere incer:tez1Ja(Qcl gior-
no, cioè se sia proprio ·stato H 3 novembre, ~ , q~ando non , 
è certo il giorno potrebbero combinare centoinìla circo­
stanze ché non varrebbero a ,nulla; poi abbiamo l~incertez­
za nell"òra, incertezza tanto più eviderlte in quantI)' che dai 

-due testimoni che erano insieme, che facevano tutti e due 
la stessa strada abbiamo il 'divario di ~DaJ 'lÌlez-z' ora circa; 
abbiamo finalmente incertezza assoluta sttlla persona, perchè 
nessuno dei due dice che quello fosse Nicodémo 'Ghedini. 

alla Montagnuola il 3 novembre· 1859, attendepdo, precisa­
mente ag\ti :o.per-ai. che disfacevano ,l(hllteci::ato dlé. aveva 
servito alle corse; capl che il sostenere· una ialsità, un as­
surdo di , questo genere, il sostenere una bugia cosi 
,impudente come questa,_sal'ebbe .stato ,più. .danno assai che ' 
vantaggoio per da >sua :dtf~s~ ; le :quiJldi egli 'ammise che era 
prov'lto com~ ... f9s~e ll:oo "Q)eUZf}gna jiu,ella di Alessio 
Gardini . quando diQhia_rav.a \c1:\e si tl'ov.alVa alla MODtagnola 
durante la .grllssazione Padova:ni ;<ma jdisse,; esser questo 
un errore del Gllrdini, qn , eJ'{f!re i ~n itl:\Ua 'buoQa fede. Dis­
se cpe avendo egl i cne;duto d'esser{l 3Uil ,Mon~!!goola in quel 
m.omento, Iper dare ragi'one di sè, soste.no che si tr&vava 
là; dopo ha poi sentito dire çhe 'non era possibUe che ~i 

J rovasse là., perchè all,a l,iont,a;snotra in 'quel giorn9, lungì 
, dall'essere disfatto lo steccato, c(>rrevano cavalli, o corre · 
,v,ano. bene, e nondimeno 'e;g~i, il) buona fede ha credut!> di 'so­
.-stener\J). È preci~m.ente ,a questa buol'lll fede, è preoisa· 
mente a quest'innocenz~ iarcadioa di Gardini Alessio che 
noi non crediamo; invece -teniamo che ·iflgli , sin da princi­
pio abbia avuto la cQscienza che in quel giorno roQn era 
alla Montagnola, perchè egli si trovava in lutt' altro luogo 
cioè , presso l' Ahgelo P'ilçloV'.1ni; ma che siccome 'allora 
'correvano 'tempi 'nei (ftlali mentire alla gìustizia; falsare 
,le coartate era cosa pur troppo facile, attesa la procedura 
'scritta che allpra si. tu.ava , ed atteso il sistema del pro-

Ma il .p' ubblico "Ministero è disposto a concedere tutto; 
concede cbe fosse Jl tre di novembre, e coucedeche fosse 

· Nicodemo Ghedini la persona incontrata, e che perciò .'t In 
-tale favorevolissima ipotesi si avrebbe ch~ Nicoderno Ghe­
dìni il 3 novembre 1859 ali!) . ore 3 e 314 od alle 4 e 1~ era 
alla porba dì S. Donato; ma la grassazlOne Padovjlni egli è 
certo che fu commessa alle 3 dopo , mezzo-giorno, dacché 
!~ signor Filippo Canè venne qui a d~porre ed aAire che 

_ egli poco prima delle tre si portò al banco Pado vani ari­
, ~cl1otere una cambiate, e trovò il signor Angelo colla cassa 
aperta, tutto desolato, il qual~ nondimeno disse di ,essere 
contento perchè gli avevano lasciato tanto da poter fare 
onore alla sua firma, e pagò la cambiale j dunque nessuna 
meraviglia che Nicodemo Ghedìni abbia potuto essere e 

, -nell' un luogo e neU' altro; dunque oltreccbè la sua coar­
tata non è certamente in nessun modo stabilita, anche 

_ stabilita non proverebbe per nulla ,la mnocenza di Nicode-
mo Ghedini. . 

Tantomeno poi è risultato che desso il 3 novembre 
nell' ora della grassazione si trovasse lontano dalla città co­

\. me ebbe·ad asserire l'egregio signor difensore, perchè sap­
piamo ' precisamente. dai ,te,stimoni che, jn ìogni caso, egli 

_ era sulla porta della ci~tà. 

Ecco come noi abbiamo con tutta sicurtà ' Ifss'erito· 'che 
) a dimostrazione matematica del sig. difensore è andata a 
male, e che certamente egli non aveva misurato l'impegno 
che andava ad assumere nel promettere un'a sift:a Lta dimo­
strazione. 

Risuita pertanto dalla es&lusione della coartata di Nico­
demo Ghedini un altro indizio urgentissimo a carico suo, 
e questo, unito aBa ricognizione del sig. Ernesto Padovani, 
porta per noi la necessità di ritenerlo uno dei col· 

·pevoli. . ' . 
Gardini 'A.lessio, e Generi Giacomo, che furono difesi 

-da altro degli egregi sig. difensori, da quello cioè che trattò 
J'ingenere del reato, sono a nostro avviso egualmente col­
pevoli, dappoichè gli argomenti che la' difesa ha p6rtato in 
campo opponendoli' a quelli che l'accusa avea raccolto con­
tI'O di l'oro, nOQ hanno in néssun modo tòlto all'acèusa me-

• desima la sua forza, il suo nerbo. Una delle prime do­
mande che fece l'egregio signor difensore del Garuini e 
del Ceneri fu questa; perchè in mezzo ,a tanti malfattori ' 
che infestavano Bologna in quel teIì1po~ e l' 'irJfestavano 
dappoi, perchè in mezzo alle centinaia si . dovessero pro-

· prio scegliere Gardini Alessio e Ceneri Giacomo e dire 
,che erano due dei grassatori di Padovani. 'Noi a 'qu'esta 
domanda rispondiamo 'subito che se , il 'signor, difensore 
~soffre con un po' di paziènza che dimostriamo, come 
(già fece l'egregio nostro coll~ga sin da principio; che pro­
've ,dirette, indizi urgentissim,i stanno contro l'uno, e con­
tro l'altro, potremo allora dirgli il perchè tra lutti i'. tnàl· 

_ ~iventi della città abbiamo tenuto che Gardini Alessio e 
Giacomo Ceneri sleno, a prèfer;:enza di altri due, dei gras­
,satori del signor Padovani. 

' Per Gardini Alessio, diss'O il signor difensore che era 
l,un fatto non essergli riuscito l'alibi che a.~e.va tentato. Il 
signor. difensore nella sua lealtà, dirò meglio, nella sua e· 
sperienza, riconobbe come non sarebbe giusto, anzi 'come 
doveva nuocere al suo difeso il sostenere la sua presenz~ , 

r 

cesso inquisitorio, così il Gard ini fino d'allora, sicuro 
'di poter dimostrare anche un~a falsità, dicbiarò che egli in 
quel momento era alla ' Mo~agnola. Diffatti un ,'I1ugnoli Be­
Inedetto (morto ' a tempo per 1100 ' e'ssere anch' egli sul ban­
co degli accusati) ed un 'Lorenzo Gardiloi, nipote o cugìno 
di lui, dièhiararono, innami al processante d'all'ora, ,che 
Gardini Alessio m:a convalesoente e sta~a a veder di­
,sfare lo steccato . aU-a Montagnola; onde il Gardilli mede­
sjmo si liberò dalla procedura e dal carcere per la gras · 

· sazioJ;l~. a danno del Padovani. 
. Ma il Gardini che aveva veduto come allora la deposi­
zione ,di due altrettanto malandrini, quanto lui, avesse 
valso a metterlo io ' libertà, il Gardini Alessio ebbe corag­
gio di durare a sostenr.re siffatta menzogna, ed a fronte 
delle osservazioni che"quì 'gli' furono fàl.te, nondimeno, ser ­
ve!.ìdo a. quel' principio del ,negar sempre, anche ti costo 
della propria salute, egli continuò a negare la verità cono­
sciuta. Ecco la buona 'fede vantata! 

Ma il tlifensoreaggiugoeva che quando pure H Gardini 
fosse in mala fede, fosse quello impostore che l'·ac· 
cusa pretende, non pertanto non altro ' risulterebbe in fuori 
di questo, che egli non era alla Montagnola, Don mai risulte· 

· rebbe dal suo alibi non riesclto la prova positiva che egli 
fosse da PadOVai:li. l,o, credo, signori, che seuza cercare al­
tri indizi contro di. lAle:ssio Gardmi bas~asse questa smentita 
che è .tocoata, e bastasse dì vedere come allra ,v,oILa avesse ten-

· tato lò stesso mezzo di difesa, o come il medesimo gli fosse 
_r:i~sc! to colla dep,osizione 4i ' due falsi, di 'due sp~ngiui'i te­
'stim6ni, bastasse questo' pèr dire - che egli eertamento se 
non ha pOtuto prov:are la coartata , ragiorre ' vuòl che si 
tenga essersi egli trdva'td a grassare; perchè l'uomo Qnesto, 
l'unmÒ'che sa rendere conto delle proprie azi0ni, e tanto 
più l'uomo laborìO'so , 'eome pretende di .essere stato GaT­
dini Alessio, 'ha facili modi di dar conto di sè; perchè l'uo - . 
mo laborioso ha sempre il suo ,lavoro da' indicare, ègli che ' 

· sta tutto -·il giornoat bottega, egli che tutte Higiorno è de­
dito ai suoi negozii,' ai ·suoi traffici. Oh! era facile pel Gar­
dini, e 'tanto più 'Sii era facile allora quando iu arrestato, 
lio tempo" vteino alla grassazione, iI.IgÙistificare dov.e ~gli si 
trovasse. E se ' ad Dota di questa facilitàf) rt"ol potè, qUl!st3 è 
'una corrc!udentissima pl'ova che sta contro di lui. . ) 

Del resto Gardini Alessio fu anche indìca~o da ~rtioli 
.' Antonio, qhe ' traeva le sue , èògnizipni non ~atOto dai'fratello 
,suo "Sebasti'ano" ora' çlefl1nto, q/nnto 'da Petrònio Fabi. Gre­
_~iamo che e,gli fosseas~'ai bene illfdrffi.ato' 'llppunto p'erchè 
le notizie gli veni.vano dal Fabi, il quale' ·nominava -Gàrdini 
~A'~essfo come uno di · çolorqche 'avevano Gommesso la, gras­
sazione cui Ceneri a carico del ' bancbiere' 'Padovani. ' 

Per Ceneri Giaeomo sta purè la dichiarazioné d'Artioli 
Antonio; e· qual valore debbano avere queste dichiarazioni 



diremo Ipitì i~nanzi. _S~a bnol~re un alfro ' fattn .iiL qualte c~l- j l f~ate!lo, ed ~l fl:~teUo suo n?11 irrcd!ea J'pr~cisj' ,i nomi 
pl~ ,anQéra :Il G.a~tnl AIIes~IP, ~sta CIoè. ',quel Ifamoso col- ,dI ;P/etro e, dI GIacomo Cener'l, Ma l Àrt/oh 'quasI avesse 

.. IO~l~ 1 con Gjoacçlll~9 f~nesclm~~Dl entr:o Il. ca!Jè !tel ~o,sso: , 'voluto prevenire lla difficoltà, depose fin [da pri 'l1cipio che, 
\)01- qco}G~al~,~ome 1.1 ~slg. GresClmbenl" m~~gU\t,o, quasI og1l1 quando gli fo parlato ' di quella grassazione e gli fu 
seta, ~d IDSldlato .da) pers.one che .seg\lltil,vano l SUOI passI, - ,I tt h 'C 'l' ' ," l'! l ' , , 

, q~'andb 'si rec~va per, rém.~te; , vie alla ,pr?,p,ria '~bitazione , (J~. o ,c e I. e,n~~1 avev~lJo commes~a, e,g l , p,e prlm~ 
'n'é'1Ie 0te ' tar~e delfà l1.otte, Il sIg. Cresclmbenl avè;;s~ a ,for- plU, che ad ,0l!:lnt a,ltro COI se col pensl~~o a,. Pietro Ce , 
'nlare ;un dubbip,' che cioè colorò" i qlIali ids)diavano la . nen, pe,rche , flO ' d ) all,ora tenev,a costUI Il plU c;apace dI 
sUla vira fosSè~ro il Cetleri ' ed -il G'ardioi. Non sarebbe altri- una COSI ;H'dlta e COSI audace Impresa , perche ID fine 
menti spiegabile il ;fa(to'Jsuo 'di essere cioè andalo più 'volte nell ' animo suo la prima impressione fu ' questa , che il 
irtsi-stentemeÌlte: da pllobe . e~ O'lleste per~on'e. " le ~quali ave- Pietro Ceneri ne fosse uno degli autori. I 

van,o me,zzo di ,a?costare di, 'qualche cSlU.sa 11 Giacamo Ce- Del resto" dice la difesa, noi '~bbiamo un al'gomento 
nen ed Il Gard~DJ, ~ preg'~rle perchè glI '3.v:esset;o ottenuta esclusivo della colpélbiliià di Pietro Cèneri ' sifì'atto ar-
da ,loro la gr~zla di CGmblll/l-re un collaqulO, Or dunque, " , " , io ha r~gioDe di credere e ~i credere fermamente che il gomento ,lo des~mlamo dalla dlch'ara~lOn.e de~ s,lgnor 
,s1g. Giéacchino ;Crescimbeni ,ebbe a dubitare fin da princi- Angel? , e del SIgnor Ernesto Pado~am.' 1 qU9h dl,ssero 
'pio 'del .Giacomo Ceneri e iii' Gardini A lessio, !\la ciò che che SICuramente, ed assolutamente Il PIetro CenerI non 
Vii! ptu( si e ìl colloquio accettato. era fra i grassatori, 

\ Q\lalunque onest'uomo, qualunque, uo~o, per lo meno, , '!No! per vel'i,tà nO!1 ricordiam,o, siffatto asse,rto ' ~ei 
estraneo al fatto/ di Padov,ani una volla che fosse stato in· signorI Padovani , nOI non lo abbIamo potuto rmvemre 
t~rrogato dal si,Ì~. ~resc!m:beni ° aa qu~lu~que ~Itro; poc,o I nella relazi9ne di ,questo dibattin:ento , ilè , tampoco ne~­

,monta, lìel modo ln CUI Il Cresclmbem d1ce dI avere n · le memorie sCfltte che serbIamo ' della Istruttona 
l~ol ta la sùa domanda al, Ceneri, cioè che egli si trovava orale, .. 

~Jìn una condizione lagrimevole, che egli era perseguitato, in- f ' h' ' d ' d' 
_ 'si'diato, e. 'ehe si rivolgeva ad essi perclfè lo lasciassero sta- Ma osse pur~ velo ,c e, ~SSI . avesseIO ,etto I ~Oll 
're, qualunque uomo; dico, al loro posto, che cQlIa grassa. . aver veduto fl'a I grassatofl Il PIetro Cener~ (non dIC~ 
ziO'ne Padovani non avesse avutO' che fare ,-e fO'sse stato che avessero detto che assolutamente non c era, pel'che 

· estraneo affaUò alla medesimà, che cO'sà a~rebbe rispostO' 1 . questo sarebbe andai' tropp' oltr~, sal'ebbe un dire più 
-,chedispiacevagli il fatto, ' m'l che esso u<)n PQteva \ nulla , di quello che può essere ~ /'eduto); ma, ' ripeto, sÌa pure 
,, ~uarentire. nulla rispondere; essO' nob avreb::'e némmenO' che essi non l' ~l bbiano rimarcato, o ri conosciuto, non 
J1e,r ),P O't~si accettata la s~ppIiGa, la l'ictri~sta ~el ~i~_ Cre: perciò mai un argomento)escltJsivo di, colpabili tà pel Ceneri, 
sct~beOl , ,n?n av rebbe rl~postO' ,gue,l IO', ç,h~ "essI, Il., Ce,nen ' non vi sarà luogo n~mrneno a ritener·lo un argomento qua­

, ~d 11 G~rdml '. d?vettero sICuramente mpon,dere ; c~oè che lunque a suo favore perchè , bisoo-nèrebbe prima provare 
I[ Cresclmbem SI stesse tra'J)qUlllo , che nona,veva- nulla a h' ",' . d' 'd Cl ". f' 

, temere. E che 'rispo.ndessero ,effettivamente cos1 , fu di- c ,e Plet~o ~eneJ ,1 era un I~ I V ~ uo conosclUtl~slrno e aml-
mostrato dal fattO' che il Crescimbcni, dop.o quel CO'IIO'quio, ghare. al signofl, Padovam, blsog~er~bbe prl1~1a provare 
non sofferse più insi'l.lie nè 'minacoie, non fu più mO'lestato, c~le v~ fu tutto ~I tempo, tutto l a~1O pel' rlco~oscerlo, 

,.Jurlasciato tranqujllo , ed ottenne 16 so6po ch' (l,gli de$i- . bIsognerebbe pl'lma pl'ov?re che PIetro ,Cenel'! , e~tr~ 
dorava. , -, nel banco , ,ed allora dopo tutte queste dlmostl'azlom SI 

Questo fatto per se ,medesimo'" eloqù~ID te " ~ p'er se , pot l~b.be poi dil'e. che ! signo~i Ernesto ed Angelo ~~­
, ' stes$o ,concludentis,simo " non può essérè smentito , il ,dovam n,on avep?olo l'ICO~OSC1Uto" es?lusero la sua l'elta. 

_,f~l~o CIOè che ,Crescimbeni pel' esser,é liherato Qalle in- JMa, fi~c,he lUt~e quest~ dl'mostraz~~m :1on prc~edono , 
su:lle , lungi dalJlivolgersi ad aliri , si , rivolse al 'Cenel'i egh e l~np,?sslbJle a r~cavare da ~IO nemIOOno un argo-
,ed al .Gardini; e che essi alla loro vol ta assicui'arono lui mento dI dIfesa per PlCtro CenerI. 

,-[che stesse pure tranqui llo che nessuno -lo , avrebbe più Costui , voi lo ricordate .. o signori , el'a accom-
molestato; e così fu, ' pagnalo. con Giovanni Catti sotto il portico della 

,Da ultir!lO, a discarico specialmente di Ceneri Gia- , Ga,bella" alloraq~l,ando i1 sig. Angelo Pado'vani! inti m'o~ito 
· como, la difesa 'hà detlo ch'eo-li non fu rioonosciuto ,da dm -SUOI sguardI" e fatto sempre segno alle )[nprontltu-
· CI'escimbeni, Questo non è es~tto , pércljè Crescimbeni 9ini di costoro, ebbe a ri corre~e ,a.1 Traldi perchè si 

mai tent.ò la r~cog~iziQne d,i ne}lSUnO , degli. ,assassini di JOterpD~esse. 9uest? è un altro, IOdlzlo , c~e ,come sta 
Padovam ? anzI ,egli . per eVltar,e pCl:slno dI poter essere ~ontro II Ca ttl , COSI sta ~ontro II Ceneri PIetro. 

'l ~flSSb ~l!a 'pr~,enza 'di qi~e!le , ,figuré così odiose , ' così L,a diiesa invece dichiarava che~iffatto incontro , 
-'lifbuttantl ... c~e: pur ),égli coris,ervava i(.}t?memoria'" ' e cne 'siffaUa associazione èon çatti pon prova nulla, pì'ova 
010 ,avevano., c~me')il Padpvan i :;gras:~àto; dìs~e di f)on QO- tutto al più éhe Padovani avea sospetlo :d,ella colpahi-
Dos~ere .alcuno '. che anzi non gli si lJlostl'asse nessuno , "Iità di Pietro Generi , ' ,prova in " sos~af)za che Padovani 

r!clll~ ' ~gh h~tl -e,:a ,in grado , di fare 'I;icognizioni .; cosi c- aveva payra, ma "noh 'p)<ova clie Pietro ' Ceneri fosse un 
.le~e I egr~gl<?,. dIfensore p'~tea'" isparmjaI'e di -prod'urre a " ~rassatore . " • 
: d~fe.~a d~l Gla,coplO Cenèr:I ufi, fatto e~~ . 'tr0ppo facil - lo S0I10 d' a~('ordo , colla difesa che que~t? indizio , 

mente, colla sGo~ta ,degl,I aH!" P?teva 'e~sere esclu.so. quest'argomento Isolato non' basterebbe.a stàb1llre I~ COD-
- C,erto , che fin0he le l'l?Og~lZI?PI .n'on soro ne~pur , :yinzionenell'apimo dei ,signori:giurati che il Pietro Ceneri 
'tèn!ate , . nessuno cOl'rem rlsqhlO ' di essete conoscIUto -fosse un grassatore di Padovani, ma .'questo ,indizio uni-

- mal! , " , :, ' " . , <' ''' ~ , Q " to a tutti Sl~ , altri, che sono molti ~ è ancor ess~ , vale . 
CeneTI 'Pietro e l u~tl!nO, .del grassator!_ 'dI 'A.ngel~ ; vole a 8(abllll:e 'quella ' ~aten~, ~uel :!~saflle c~e !,òduce 

, Pad~val1l che son'8 po tI ln accusa" :e pel quali ~IOJ "l'uomo prude.nte., e. s'avIo à pe~~u~ del:sl .. dell eVidenza 
pdf~,ar:no .la' ~al',m,àJ~ ie~lica r çt i ',sigridrl. difensori" gia;c- IJ arI' un Iltto, " ,. .'. ~I l' ~ ,v .':. 

~e _: .. ~~~e"qIC~rp~o }ap.PI'im~ ! , ,e ~)e~' , ~~nni e lJer ~~- ,: ;', Ma qu~,lIo c~e è ;p~~ì ~i rpP?ha~~e !~~Io~t ~o d~ I", C~i1!)!, i 
1:JattlO~ le l, osser!~zJ oi)J ~?~e 'pb~e )nria~z). Il ; ~,ostro egregio PI,etro SI e la nC0gOllzion,e, dI;, 8~1~9p l-" ~ JF9 1 Merl i?)hl'h,F u 

- C<?1!eg.~ bastan? ~~l'C~: V~I VI f6rmmte. Il' eoncetto .~e rPrecisamen~equesta r.icognizion,e :,e ben ,venne fa.Lt~ se, 
8i3S1 sIano o non colpevoh della grassazIOne. ' , gno di mdrtissime osser'\laiioni da . pa'rte della (jif~sa" ed 

Ceneri Pietr6 è indicato pur esso dall ' Arti oli Anto- ) su q\leJ ta che noi 2l:ibi ~mo neçe.ssità
" 

di " f~ rrpare un 
, i0. Si dice che neste indicazioni non sono attendibili , _,momento la vostra attenzIone, ? SJgnW' I I,~ u~a t,1. ' ,' 
mquantochè,.Ar,tioli · 1\ntonio le desume dal detto di suo ', C0!TIinciò {egpegio &i gnor,, ~if~1sore~,daJnfare, ,un , ~Io -



gio ai due testimoni Merighi e Baroni; esso cominciò 
col dire che li eredeva onestissimi, incapaci a mentire, 
uomini probi, uomioi mel'itevoli di tutto il riguardo, e 
qtlasi avesse voluto con questo non cercato elogio farsi 
strada ad insinuazioni alquanto sinistre, sui due · testi­
moni, egli usciva dicendo c.he' se non IL credesse, co.sì 

. onesti, probi , prudenti ecc. ecc. "direbbe' che nOÌl de­
vono ,essere creduti, perchèessi tennero in peclore per 
quattro anni un fatto ' di tanta importanza ; direbbe che 
non debbono essere creduti perché il Merighi conserva 
un antico livore coi Ceneri; direbbe che non deve es-

_sere creduto il Baroni, perchè è un dipendente, ed un 
amico intimo del Merigbi. ' ' 

Noi diremo per contro che Baroni e Mel'ighi sono 
testimoni degni di fede, e. senza fare tanti elogi di loro, 
che non cercano d' essere lodati, ma cercano, come 
tutti gli altrj testimoni, d' essere rispettati , noi diremo 
che il Baroni ed ii Merighi devono essere creduti, senza 
che faccia alcun ostacolo questo che pel' quattro anni 
si tennern in peclore quelle dichiarazioni, che 'il Merighi 
ebbe ragione di dolersi d'uno dei Ceneri, che il Baroni 
è un dipendente del Merighi. 

Non giova alla difesa e non toglie fede ai testi la 
circostanza che si sieno tenuto in pectore pel'quattro 
anni quella dichiarazione, perchè se è vero che il Ba­
ron'i ed il Merighi videro nel Frassinago due individqi, 
uno alto che portava ,un pesante ,fardello, ' ed _unò pic­
colo audace che lo seguiva, è pure vero che dessi ri­
marcarono bene soltanto il piccolo; e siccome non ne 
sapevano il nome riè punto nè poco, così non poterono 

- per allora a nessuno indicarlo. 
- Dice però il difensore che costoro ebbero tutto l'àgio 

d' esaminare la fisonomia dei due fuggenti j cbe costoro 
, per l' invidia che li toccò di quel danaro che si aspor­
tava , ebbero anche la compiacenza , l'interesse di fer­
marsi sulle fisonomie di quelle ' due persone" _ e quindi 
dovettero immediatamente ritenere <ihi quella p i ù ~ pic­
cola fosse. Ciò dice il difensore, percbè suppone che il 
Merighi COijoscesse precedentemente il Pietro Ceneri: 
cosicchè se aveva tutto l'agio, se anzi dovette pl'Ovare 
compiacenza a guardarlo in fl'onte nel Fl'assinago, do­
veva ancol'a snLito riconoscerlo. 

Quando si ragiona a talento senza che altri risponda, 
po'pjù, po'meno, gli argomenti corrono tutti ; ma quan· 
do poi si abbia chi faccia riflettere come i fatti, sui 

, quali i ragionamenti son? basati, non hanno sussistenza, 
allora la cosa procede diversamente, 

Pertanto nella fattispecie : è da dire come non sia 
vero cpe Merighi conoscesse il Pietro Ceneri prima di 
ques~a circostanza, perchè egli stesso lo dichiarò ali' u· 
die07:a , e disse, in seguito ad un' astuta interrogazione 
del Ceneri, che lo aveva bensì conosciuto da bambino, 
ma che erano oltre -dieci anni che non l'aveva veduto, 
o se pure l'aveva veduto, non l'aveva rimarcato , o 

_ se pure l'aveva rimarcato", certo era stato un rimarco 
passeggiero, poichè in sostanza non ricordava più la 

, sua fisionomia, attalchè usò queste precise parole:' l'ave­
va per.duto di vista. 

01' dunque, tutto il ragionamento dell 'egregio signor 
difensol'e cade d'un tratto per questo riflesso, che cioè 
per quante volte sia vero che il Merighi abbia avuto 
agio di considerare la fis.onomia di quell' individuo pic­
colo ,che trovò nel Frassinago, pure non è vero che 
egli sapesse essere quel desso il Pietro Ceneri, e quin­
di nessun carico può essergli fatto ~e di questa rico­
gnizione non parlò con alcnno, o non ne fece gran 
caso. Ad ogni modo i signori giurati ricordano che la 
circostanza perla quale il Merighi ed il Baroni pote­
rono riconoscere che quel piccolo che teneva dietro in 

via Frassinago a quello più alto portante il danaro" era 
il Pietro Ceneri, fu questa, che cioè, essendo èssi per 

. caso entrati nella bettola in istrada Sant' Isaia' , ove era 
una. delle aI~anti. di Pietro Cen~ri " r e ~o've Pietro Ce­
neri era solito di passare o parte 'del giorno, ' P .,tut~ 
la sera. il Merighi ebbe a rimarcare (ed erano passati 
sei mesi ~alla grassazione di 'Padovani, e~ erano già 
stati q,imessi tanto il Ceneri quanto il Gardini ed altri) 
ebbe a rimarcare, dico, quell'individuo che a lui pareva 
quel medesimo del Frassinago, quello piu piccolo da 

- lui nel Frassinago ' incontrato. ' ' 
Alle domande che egli dil'esse a taluno per sapere ' 

chL fosse quell' individuo, gli fu risposto che era Pietro 
Ceneri, Allora egli potè ricordar"e che un tempo lo co­
nosceva, ma solo allQra egli seppe che colui era il 
Pietro Ceneri, e seppe di più ' che non solo si era già 
istruità processura con'tro di lui, ma che era già stato 
dimesso dal carcel'e s!ccome non trovato -colpevole. 

Ul'a dunque, se il Merighi non andò a raccontare 
ad alcuno questa circos tanza, sì fu perchè ègli dapprima 
non sapendo che quel piccolo fosse il Ceneri Pietro od 

• altri, non poteva indicarlo a chicchessia ; e dopo che 
- lo ebbe saputo egli forse credette che il processo, col· 

la dimissione dal carcere, fosse finito , e non glì parve, 
o non gli piacque di fare .allora il delatore. 

Ed il suo amico Baroni, egualmante in quella circo­
stanza, ed in un'altl'a posteriore, ebbe a riconoscere mil 
'Pietro Ceneri quel medesimo del Frassinago; ond' è che 
chiamati il Baroni ed il Meri~hi nell' ìstruttoria di que­
sta causa, ebbero a dichiarare tutte le riferite circo­
stanze, le quali, secondo noi, ' giustificano pienamente 
l'avere , essi tenuto in peetore per quattro anni una cir- . 
costanza così importante. ' 

Si dice che se il ~ferighi non fosse quell' uomo che 
è, e che si cl'ede, si potrebbe dire che e ,un testimonio 
falso perchè depone con livore contro il Ceneri. 

Dio mio ! ma si-amo onesti ; ricordiamoci che cosa 
depose il Mel'ighi appunto interrogato a tale proposito 
dall'astutissimo Pietro Ceneri. Si voleva far{1;li depor­
l'è che avèva astio con lui, ed egli disse , ' essere 
una pagina dolol'osa della sua vita, la l'icordanza della 
morte di sua madre ....... ! disse che . se avea ragione di 
gravi disgusti pel' ciò con' Giacomo Ceneri, non ne 
aveva col Pietro: disse che Pietro Ceneri , quan~o an­
cora lo conosceva , lo salutava, 'lo trattav.a -come per­
sona indifferente ; che quindi ei deponeva. scevro di li­
vore qualsiasi. 

,- 01'11, se.il Mel'Ìghi depone in questo modo con tan­
: ta franchezza ', come si potrebbe ragionevolmente pur 
sospettare della. sua ,veridicità, come .si potrebbe soste-

_ nere uri momento ~he egli depone ' con . livore contro 
del Pietro Ceneri! . 
, Finalmente si dice che'Baroni potrebbe sostenersi non 
meritevole ' di fede perchè è uri dipendente' del Merighi. 
lo, o signori, mi fermo a lungo su questa circostanza f . 

. non perchè creda che alcuno dei , ,signori giurati ab­
bia dimenticato le risultanze òel pubblico dibattimento, 
non perchè creda che alcuno di loro si lasèi pren­
dere a queste asserzioni, a queste insinuazioni, ma per­
chè è' pur 'mestieri una volta che si prenda- la parola 
in difesa di quegli onesti cittadini, cui non basta il pe. 
so , ed è pur grave peso, di essere chi,amati a deporre 
in giudizio, cui non basta di venir ad ademp,iere ad un 
ufficio che sarà sempre altrettanto ingrato quanto do­
veroso che anche si vuole lanciare \.oro contro a larga 

) . . . - , ~ 

mano ora la dlffiden~a, ora' il sospetto , or~ un accusa, 
ora un'altra. -

Bologna Tipi Fa'va" e' Garagnanì. 
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